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Il terrorismo e lo stato 


Una delle migliori defini- 
zioni del problema che cir- 
colava negli anni ’70 affer- 
mava: 

“Che cos'è, in fondo, lo 
stato se non una forma di 
terrorismo su grande scala? 
E che cos’è il terrorismo se 
non uno stato in formazio- 
ne?” 


L’uccisione di D’Antona 
ci pone di fronte ad un even- 
to che ha i caratteri della 
ripetizione quasi meccanica 
di dinamiche che hanno ca- 
ratterizzato la fine degli 
anni 70.. 

La reazione delle forze 
istituzionali, in primo luogo, 
ripete schemi assolutamen- 
te prevedibili: l’unità della 
destra e della sinistra con- 
tro il terrorismo, la caccia 


ai dissidenti, la pletora di namiche sociali che lo favo- 


golamenti di conti che oscil- no finalmente, per loro, tro- 


esperti o presunti tali che 


devono spiegare al buon 
popolo in cosa consiste il 
‘terrorismo, quali siano le 
aree di sostegno, quali le di- 


riscono e via vaneggiando. 

Appena al di sotto e, a 
volte, nemmeno al di sotto 
del cordoglio ufficiale ed 
unificante si scatenano re- 


lano fra il ridicolo ed il di- 
sgustoso. 

Fra tutti, e nona caso, si 
distinguono gli stalino to- 


«gliattiani del PdCI che han- 


vato modo per distinguersi 
nel ruolo di difensori delle 
istituzioni e di cacciatori di 


di Continua a pag. 4. 


Comitato Unitario Contro Aviano 2000 
Aviano 6 giugno: 
partecipazione 
ma non adesione 


Prendiamo spunto dal coinvolgimento del Comitato 
Unitario Contro Aviano 2000, apparso come aderente alla 
manifestazione di Aviano del 6 giugno nelle pagine del 
Manifesto, per puntualizzare la nostra posizione rispetto 
la sopracitata scadenza ed i contenuti dell’appello dei pro- 
motori “se non ora, quando ?”. 

Premettendo che nessuno del Comitato è stato interpel- 
lato dai redattori del quotidiano “Il Manifesto”, teniamo a 
precisare quanto segue: il Comitato Unitario Contro Aviano 
2000 parteciperà alla manifestazione del 6 giugno ma, non 
aderendo ai contenuti dell'appello, si fa carico con questo 
documento di proporre un! analisi e degli obiettivi corri- 
spondenti al lavoro che da 3 anni il CUCA 2000 porta 
avanti sul territorio. | 

Partendo dalla constatazione che in questi 2 mesi di 
conflitto il movimento di opposizione alla guerra ha as- 


sunto dimensioni sempre maggiori con il proliferare di ini- 


ziative su tutto il territorio nazionale, pensiamo che ora 
sia opportuno un salto di qualità che sappia, da una parte 
superare i limiti di un emotivo e comprensibile rifiuto del- 
la guerra, dall'altra evitare facili strumentalizzazioni da 
parte di chi mira ad accreditarsene la paternità. 

Non crediamo alla ipotetica “tregua”. Non solo per l’im- 


ge de Continua a pag.8 


Comunicato della CdC della FAI 


In merito all’uccisione di D’Antona, riteniamo che la 
questione non sia tanto quella di chiederci se la stessa sia 
opera di nuove Brigate Rosse o di forze al servizio di po- 


teri occulti che hanno sede a Roma o a Washington. Né 


tanto meno, riteniamo sia importante chiedersi se il docu- 
mento a firma BR sia in parte condivisibile o tutto da ri- 
gettare. 

Queste domande lasciamole pure ai fautori dell’ucci- 
sione di D’Antona (tanto sia le BR che eventualmente al- 
tri certamente non rappresentano gli interessi di coloro che 
nel documento affermano di voler difendere) ed al belante 
coro di quanti siedono sugli scranni dello Stato, nonché ai 
ciarlatani ed ai pennivendoli che sproloquiano da radio e 
TV o sui giornali. Ciò che deve invece importarci è che 


Terrorismo bellico 


La NATO bombarda i Balcani, il regime di Belgrado fa pulizia etnica nel Kosovo, 
il governo D’Alema e l’informazione di regime bombardano il sindacalismo ` 
di base e preparano la pulizia etnica contro chi si oppone alla guerra 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Operazione Ferro di Cavallo 


Tutti sapevano 


La NATO conosceva i piani preparati 
dal governo serbo per purificare il 
Kosovo ma non ha fatto niente per 
impedirli o ostacolarli 


“A giudicare dalle carneficine di questi giorni, le cose si 
mettono male in-Kosovo. E per noi saranno guai se divam- 
perà la guerra. Potrebbe scatenarsi una nuova ondata di 
profughi. Dobbiamo evitare che duecentomila disperati in 
fuga si riversino sulle nostre coste. Sarebbe un disastro.” 

“Ministro come pensa di poterli fermare?” 

“C’è un piano che ho messo a punto con il governo di 
Tirana. Bisogna trattenere le persone che fuggono dal Ko- 
sovo nell’area settentrionale dell’Albania. Lì verranno crea- 
ti, anche con il nostro aiuto, centri di accoglienza, rifugi 
in grado di ospitare migliaia di persone” (Intervista al mi- 
nistro della Difesa, Scognamiglio, “Corriere della Sera”, 
13 gennaio 1999). 


Quando leggemmo questa intervista pensammo alle spa- 
rate demagogiche del solito politicante intenzionato a ca- 
valcare l’ennesima campagna orchestrata dalle destre con- = 
tro gli immigrati. Non potevamo sapere che era tutto vero! 
Sulla base degli accadimenti successivi questa intervista 
assume un’importanza particolare sia per far luce su cosa 


to Continua a pag. 5 


oggi gli apparati repressivi dello Stato italiano, grazie a 
questa uccisione, hanno nelle mani il pretesto per poter 
criminalizzare chiunque continui ad opporsi al terrorismo 
bellico (pardon, dimenticavamo che la guerra oggi si chia- 
ma intervento umanitario) che le truppe di Milosevic e la 
Nato stanno effettuando nei Balcani. 

Non a caso, il giorno dopo l’avvenuta uccisione di 
D’Antona, uomo preso a simbolo di un potere che sfrutta 
ed opprime le forze lavoratrici, siamo stati in molti ‘a pen- 
sare che tale attentato altro non fosse che il pretesto che 
questo stesso potere voleva per dare una lezione a tutti 
coloro che il 13 maggio si sono permessi di scioperare 


i Continua a pag. 4 
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dal 2 al 5 

“settembre 

a Reggio 
Emilia 


fode acione i 
i Anarchica I i 


Fino a quando potremo 
assistere i profughi kosovari 
nei campi in Albania e Ma- 
cedonia? La domanda deri- 
va dalla nostra recente visi- 
ta in questi due paesi. La 
Missione Arcobaleno e tut- 
to il corollario di iniziative 
delle istituzioni italiane (mi- 
nisteri, regioni, protezione 
civile...) stanno assumendo 
l’aspetto (mi si passi 
l’espressione provocatoria) 
di una grande “fiera della 
solidarietà”, tra cui princi- 
pali beneficiari sembrano 
essere... gli italiani. 

Il livello di spesa nei 
campi gestiti dagli italiani è 
ben superiore agli altri. 
Molta parte della spesa fi- 
nisce in laute contribuzioni 
di un sovrabbondante perso- 
nale, presente in un rappor- 
to numerico rispetto ai pro- 
fughi ospitati che fa impal- 
lidire gli altri paesi che par- 
tecipano all’emergenza sul 
posto. L’impressione gene- 
rale è che l’assistenza ita- 
liana abbia altri scopi prin- 
cipali che non siano preci- 
puamente quello di allevia- 
re le difficoltà di chi è do- 
vuto fuggire dalla propria 
terra per riparare in due pa- 
esi che - alle prese già con i 
propri problemi - non si pre- 
sentano interamente ospita- 
li. Rafforzare il ruolo del- 
l’Italia al tavolo delle trat- 
tative (se e quando esse ci 
saranno davvero), potenzia- 
re la presenza italiana nel- 
l’economia e nella politica 
di questi paesi (che non sia 
la lotta per l’egemonia - 


In un recente racconto di 
Stefano Benni, pubblicato 
su “Il Manifesto”, veniva 
immaginata un’esilarante 
invasione serba degli Stati 
Uniti. Tale storia, oltre a 
farci sorridere in un perio- 
do in cui certo ci è difficile, 
aveva l’indubbio merito di 


rivoltare i ruoli assegnati 


alle parti in causa di questo 
conflitto, mettendo in di- 
scussione proprio la presun- 
ta “invincibilità” degli 
USA, assieme alla loro im- 
magine di Robocop mondia- 
le impegnato a riportare 
l’ordine in quel paese “in 
preda all’anarchia” che, se- 
condo Clinton, è la Jugosla- 
via. 

A quanto ci risulta, non 
esiste tutt'ora in USA un 
monumento-memorial dedi- 
cato ai caduti americani del- 
la Guerra del Golfo, recen- 
te tutti i loro nominativi, 
così come è stato fatto per 
quelli del Vietnam. 

Questa circostanza indu- 
ce ad un interrogativo: 
quanti furono i militari ame- 
ricani e inglesi morti nel 
conflitto contro l’Iraq? 

Subito dopo la guerra 
“anti-Saddam” del 1991, i 
comandi statunitensi ammi- 
sero poche decine di cadu- 


ti, ma in tempi più recenti. 


questi - sempre secondo 
fonti ufficiali - sarebbero 
stati alcune centinaia, sen- 
za ovviamente contare quei 
10.000 militari deceduti in 
seguito alla cosiddetta “Sin- 
drome del Golfo”. 

A questo punto viene 
quindi il dubbio - conside- 
rato anche il carattere vir- 
tuale di quella guerra - che 
forse gli USA con i loro al- 


Aiuti “umanitari” in Albania: un affare lucroso 


La fiera della solidarietà 


europea o statunitense - nei 
Balcani la vera posta in gio- 
co del conflitto?) ed infine 
ragioni di competizione na- 
zionale tra le varie istituzio- 


ni sembrano animare la pre- 
senza dell’ingente apparato 
italiano molto più della so- 
lidarietà. 

E siccome queste ragio- 
ni, sia pure con diversi cri- 
teri di spesa, sembrano es- 
sere comuni anche ad altri 
paesi, il risultato è il fortis- 
simo impatto delle risorse 
provenienti dall’esterno sul- 
la situazione locale, specie 
in Albania. 

Va detto che l’ Albania è 


un paese poverissimo, con 
una struttura. produttiva 


‘quasi del tutto inesistente e 


uno Stato che non è in gra- 
do di governare granché. Di 


fatto è una nazione diretta 
dall’esterno, governata dal- 
le istituzioni sovranazionali 
e nella quale i destini degli 
individui e delle istituzioni 
si giocano sulla capacità di 
canalizzare quegli apporti 
finanziari esterni (compresi 
quelli delle numerose ed 
agguerrite mafie che vi ope- 
rano). Secondo ‘un dato che 
circola ufficiosamente a 
Tirana, gli otto decimi dei 
fondi che vengono dal- 


l’esterno (esclusi quelli.ge- 
stiti direttamente dalle 
agenzie estere) finisce nei 
canali della corruzione. 

In un paese del genere 
sono arrivati i profughi del 
Kosovo. Una vera e propria 
manna dal cielo. Le agenzie 
“umanitarie” di tutto il mon- 
do, già numerose in Alba- 
nia, si sono moltiplicate, ri- 
versando soldi e gente che 
spende altri soldi. I prezzi 
degli appartamenti e dei ser- 
vizi sono rincarati. Il con- 
sumo che questi flussi di 
denaro generano è tutto di 
importazione: nulla resterà 
all’ Albania, passata la sbor- 
nia. I “servizi” che contano 
(ristoranti, alberghi, teleco- 
municazioni) sono in mano 
straniera. L’Hotel Tirana, 
con i suoi prezzi da capita- 
le mitteleuropea e la sua 
folla di militari, giornalisti, 
funzionari ONU, è gestito 
da una società di Torino. 
Ripartiti gli stranieri all’ Al- 
bania resterà solo la corru- 
zione e la violenza. 

In questo contesto, chi 
rischia di restare dimentica- 
to sono proprio le popola- 
zioni locali: quelle albanesi, 
povere e prive di prospetti- 
ve di ripresa economica, 0 
quelle macedoni, che ri- 
schiano di subire le conse- 
guenze della presenza dei 


profughi nelle città (con il 
loro carico di bisogni) non- 
ché tensioni derivanti dai 
nuovi squilibri etnici che 
verranno. Secondo i dati 
ufficiali, il 25% circa dei 
macedoni è albanofono. 
L’afflusso dei profughi ha 
incrementato questa percen- 
tuale e rinvigorito le riven- 
dicazioni degli albanofoni 
presso il governo centrale. 
Se non si affronta questo 
nodo, dando alle popolazio- 
ni della parte albanese del- 
la Macedonia che ospitano 
profughi kosovari nelle pro- 
prie case quel sostegno che 
il governo di Skopje non è 
in grado di assicurare, assi- 
steremo a nuovi conflitti. 
Un esempio: nel villaggio di 
Zerovjan, nella Macedonia 
occidentale, 1000 abitanti 
ospitano 700 profughi. La 
loro scuola, il loro ambula- 
torio, già carenti, rischiano 
di non reggere il carico. La 
loro acqua, estratta dai poz- 
zi, comincia a dare i segni 
dell’eccessivo sfruttamento. 
Perché invece di spedire 
migliaia di persone ben pa- 
gate in Albania non dirottia- 
mo una parte di risorse ver- 
so le tante Zerovjan? 
Alberto Sciortino 
del Ciss - Cooperazione 
Internazionale 
Sud Sud, Palermo 


La sconfitta di Robocop | 


leati siano stati sconfitti, 
come peraltro la permanen- 
za del regime dell’odiato 
Saddam Hussein dopo 8 
anni di perduranti bombar- 
damenti e di durissimo em- 
bargo sembra confermare. 

Di fronte a questa verità, 
in molti a sinistra hanno ri- 
tenuto che gli USA non ave- 
vano voluto portare a fondo 
l’attacco militare contro 
Baghdad, in quanto la cadu- 
ta di Saddam sarebbe stata 
troppo destabilizzante per 
quell’area e quindi per gli 
interessi americani; ma in 
questa spiegazione c’è 
qualcosa che non torna, così 
come non tutti avevano cre- 
duto alla teoria della “guer- 
ra per il petrolio”. Provia- 
mo quindi ad immaginare un 
altro scenario, non meno 
credibile di quello che la 
CNN ci fece vedere, attra- 
verso gelatinose visioni ver- 
dastre e scenografie deser- 
tiche. 

Potrebbe infatti essere 
accaduto che l’offensiva 
USA non sia risultata esal- 
tante ed inarrestabile come 
ci fu raccontato, ma pagata 
a prezzo di molti morti, al 
punto di far decidere alle 
gerarchie politico-militari di 
arrestarla e occultarla die- 
tro la propaganda di una vit- 
toria mai conseguita. 

A questo punto tutto sa- 
rebbe più chiaro: perché 
Saddam è ancora al suo po- 
sto, perché continuano i 
bombardamenti sull’Irag, 
perché l’embargo non vie- 
ne revocato, perché la NA- 


TO cerca di non giungere 
all’intervento militare terre- 
stre contro la Serbia. 

Per cui, davanti allo spet- 
tro del Vietnam e alla “vit- 
toria di Pirro” contro l’Iraq, 
gli Stati Uniti che credeva- 
no di poter chiudere rapida- 


mente la partita con il regi-, 


me di. Milosevich, si trova- 
no nella situazione di dover 
risultare comunque vincen- 
ti davanti al mondo - e alla 
propria opinione pubblica - 
senza pagare elevati costi in 
perdite umane tra le proprie 
truppe. 

A questo scopo, Clinton 
e la NATO hanno principal- 
mente tre possibilità: piega- 
re la resistenza serba a suon 
di bombardamenti, paraliz- 
zando l’economia e terroriz- 
zando la popolazione, cosa 
alquanto problematica e co- 
munque non praticabile in 
tempi brevi; accettare un 
compromesso politico-di- 
plomatico, spacciato come 
frutto della “forza determi- 
nata” sul piano militare; in- 
tervenire con reparti di ter- 
ra nel Kosovo, con l’appog- 
gio aereo e con la copertu- 
ra dei media, ma tale ipote- 
si implicherebbe larghi mar- 
gini di imprevedibilità e do- 
vrebbe concludersi prima 
dell’înizio della stagione 
invernale, per non rimanere 
impantanata nei Balcani a 
tempo indeterminato. 

Vedremo in queste setti- 
mane quale di queste strade 
sarà imboccata dalla “tigre 
di carta” imperialista col 
suo seguito di jene europee; 


ma dopo quasi cinquanta 
giorni di belligeranza si può 
affermare che, comunque 
vada e per quante stragi 


i zando u Foo: a ‘quanto - si i chiodo n 
no gl inquirenti - - le i iniziative saranno solo di natura a 


possano compiere, gli USA 
hanno già perso la loro 
guerra. 


i dei. comitato, al laale aderiscono diversi i 
soggett politici, sociali e sindacali, è pubblica c come . 
Dore cla le i edo. i __ 


CHIOGGIA: DI MARE SI 
VIVE - DI NATO SI MUORE, 
LA MANIFESTAZIONE DEL 
22 MAGGIO 

Secondo le ultime am- 
missioni della NATO, nella 
laguna di Venezia sono sta- 
te. ‘spganciate 7 “cluster 
bomb” contenenti centinaia 
di “bomblets” caricate an- 
che con uranio impoverito, 
oltre ad una trentina di altri 
tipi di ordigni e missili as- 
sortiti. Nella Laguna risulta 
infatti esserci una delle sei 
aree individuate nell’ Adria- 
tico per lo sganciamento del 
carico offensivo non utiliz- 
zato dagli aerei NATO di 
ritorno ad Aviano dopo i 
bombardamenti contro la 
Serbia; in realtà, conside- 
rando la locazione degli or- 
digni inesplosi già rinvenu- 
ti, si può affermare che tut- 
to il mare Adriatico è stato 
declassato a discrica belli- 
ca. 

I primi a fare i conti con 
questa realtà, a tutti gli ef- 
fetti dirompente, sono stati 
coloro che lavorano sui pe- 
scherecci che, dopo l’inci- 
dente ed i feriti del 10 mag- 
gio, sono stati costretti a 
fermare gran parte della 
loro attività di pesca, recla- 
mando informazione, garan- 
zie di sicurezza e, soprattut- 
to, adeguati risarcimenti 
economici per i danni subi- 
ti. 

Protagoniste di questa 
contesa con le autorità pub- 
bliche ed il governo si sono 
dimostrate le marinerie di 
Chioggia e Caorle, ossia dei 
porti più coinvolti dal “fer- 
mo bellico”, che seppur con 
un’impostazione fortemen- 
te corporativa hanno aperto 
una vertenza che potrebbe 
presto assumere toni con- 
flittuali e metodi analoghi a 
quelli dei produttori di lat- 
te, col rischio di rimanere 
isolata e fortemente stru- 
mentalizzata dalle destre e 
dal leghismo, a meno che la 
loro protesta divenga prote- 
sta di tutta la città - pena- 
lizzata anche per le ricadu- 


te sul piano turistico - e dia . 


vita ad azioni collettive, 
quali lo sciopero generale, 
che vedano protagoniste le 
organizzazioni dei lavorato- 
Ti 

Per queste ragioni, saba- 
to 22 maggio, nello stesso 
giorno in cui una cinquanti- 
na di pescherecci minaccia- 
va di bloccare i canali di 
Venezia, è stato importante 
che a Chioggia ci sia stata 
una mobilitazione non sol- 
tanto contro lo scellerato 
“autobombardamento”, ma 
decisamente contro la guer- 
ra e la NATO. 

Punti centrali della mani- 
festazione indetta dal Comi- 
tato cittadino contro la 
guerra e dal CSA “Tonita” 
erano infatti la cessazione 
immediata dei bombarda- 
menti come unica garanzia 
di sicurezza per i pescatori 
e la salvaguardia dell’am- 
biente marino; il rimborso 
economico a chi vive di pe- 
sca, da recuperare nel bilan- 
cio del Ministero della Di- 
fesa; la bonifica del mare 
sotto il controllo civile e 
non delegato a questi orga- 
ni militari che hanno fatto di 
tutto per occultare la veri- 
tà. | 

Così, nonostante il boi- 


Chioggia, Cagliari, Brindisi, Imola 


cottaggio da parte della 
stampa locale e lo spiega- 
mento paranoico della poli- 
zia, il fatto che in piazza si 
sono ritrovate a manifesta- 
re non meno di 400 perso- 
ne, con un buon livello di 
comunicazione nei confron- 
ti della città, ha rappresen- 
tato un fatto sicuramente 
positivo specialmente per 
quanti a Chioggia, pur con 
tutti i nostri limiti, rappre- 
sentano non solo l’ opposi- 
zione alla guerra ma anche 
Punica opposizione sociale 
e culturale nel desolante 
contesto cittadino. 

Al corteo, dietro lo stri- 
scione d’apertura con la 
scritta “DI MARE SI VIVE 
- DI NATO SI MUORE”, 
oltre i promotori, erano pre- 
senti rappresentanti di altri 
comitati contro la guerra, 
tra cui quello di Novara; il 
Comitato Unitario contro 
Aviano 2000; i centri sociali 
di Mestre e di Padova; le 
realtà anarchiche del “Ger- 
minal” e i compagni della 
FAI; Rifondazione Comuni- 
sta, presente a livello pro- 
vinciale, che si è accodata 
con un proprio corteo alla 
manifestazione, e svariate 
individualità. 

Dopo aver attraversato il 
ponte sulla laguna, il corteo 
è giunto in piazza Granaio, 
sotto il Municipio, dove la 
manifestazione si è conclu- 
sa con gli interventi di un 
compagno del Comitato 
contro la guerra, di una 
compagna del Comitato 
contro Aviano 2000 e del 
portavoce dei centri sociali 
del nord est, mentre la piaz- 
za - sotto gli occhi sconcer- 
tati dei chioggiotti presenti 
- veniva invasa dal giallo di 
centinaia di simil-bombe 
“souvenir of NATO”, 


Un compagno del 


Comitato contro la guerra 


CAGLIARI: INIZIATIVE 
CONTRO LA GUERRA 

Il 28 Aprile il locale 
gruppo anarchico aveva 
programmato una videocon- 
ferenza pubblica via Inter- 
net con alcuni pacifisti di 
Belgrado con cui, dall’ini- 
zio della guerra, si erano in- 
staurati contatti epistolari. 
Il giorno prima dell’inizia- 


tiva però una E-mail avver- 


tiva che i corrispondenti da 
Belgrado stavano sfollando: 
la penuria, le bombe, la leg- 
ge marziale e la stretta re- 
pressiva del regime con i 
dissidenti i motivi della fu- 
ga. Ci si è così trovati ad 
improvvisare, in un teatro 
colmo con 1/3 dei presenti 


in piedi, due ore di presen- 


tazione di documentazione 
sulla guerra presa “alla sor- 
gente”, dai siti delle agen- 
zie di stampa internaziona- 


li, delle parti istituzionali in 


conflitto (Federazione Ju- 
goslava, NATO, UCK, 
ONU) e dagli innumerevoli 
siti di controinformazione di 
tutto il mondo. Questo ma- 
teriale è contenuto in un CD 
di cui già sono state richie- 
ste un numero tale di dupli- 
cati da saturare la nostra 


capacità di “masterizza- 
re”... Sabato 8 maggio i 
Verdi hanno organizzato la 
loro festa; lo scopo dell’ini- 
ziativa era ricomporre la 
frattura tra i verdi della Sar- 
degna e la dirigenza nazio- 
nale sul tema della guerra: 
in piazza sl è presentato 
Mattioli e subito sotto il 
palco è stato alzato lo stri- 
scione “No alla Guerra” 


persone, ha sfilato per le 
strade principali di Brindisi 
toccando alcuni punti ne- 
vralgici come il porto e il 
comando della Marina Mi- 
litare senza però suscitare 
grande interesse e coinvol- 
gimento nei distratti passeg- 
giatori della domenica. Il 
tutto si è svolto senza il mi- 
nimo problema e con una 
limitatissima presenza del- 


Rimini 24 aprile: un momento della manifestazione 


corredato di A cerchiata. La 
contestazione a Mattioli è 
stata a tutto campo, parten- 
do dalla guerra per esten- 
dersi a tutta la politica del 
governo; il dirigente è ap- 
parso singolarmente poco 
preparato a far fronte alle 
domande che da ogni parte 
gli arrivavano. Momenti di 
ilarità ci sono stati quando 
una compagna ha denuncia- 
to il fatto che la DIGOS 
prendeva nota dei contesta- 
tori e l’intera piazza ha de- 
ciso allora di farsi identifi- 
care. Il 13 Maggio si è svol- 
to lo sciopero generale del 
sindacalismo di base contro 
la guerra. La manifestazio- 
ne, non numerosissima, si è 
conclusa senza rilevanti in- 
cidenti in piazza del Carmi- 


ne dove ci sono stati una 


serie di interventi al mega- 
fono. Notevole è stata però 
la notizia, diffusa dai gior- 
nali e del tutto falsa, che 
quattro “anarchici” o “anta- 
gonisti” avrebbero bruciato 


una bandiera italiana e sa- 


rebbero poi stati fermati 
dalla polizia. Naturalmente 
se la cosa fosse successa 
non ci sarebbe stato niente 
da dire, però non si è pro- 
prio verificato niente del 

genere. 
Corrispondenza da 
Cagliari 


BRINDISI: - 
MANIFESTAZIONE 
CONTRO LA GUERRA 
Domenica 16 maggio si è 
svolta a Brindisi una mani- 
festazione regionale pro- 
mossa dal Coordinamento 
pugliese di lotta contro la 


guerra cui aderiscono real- 


tà anche molto diverse tra 
loro e individualità sparse. 
IL corteo, che ha visto la 
partecipazione di circa 250 


le forze dell’ordine ancora 
più distratte dei passanti: la 
situazione brindisina tra- 
smette un altro triste dato 
dopo l’annuncio di pochi 
giorni addietro della con- 
cessione in affitto - per la 
cifra di 400 milioni annui - 
di un’area di 61 mq di zona 
portuale ai militari USA, 
notizia accolta con entusia- 
smo per il miraggio di rapi- 
di rientri economici e qual- 
che posto di lavoro, dopo il 
tracollo del settore turistico 
a causa della guerra. 
Corrispondenza 
dalla Puglia 


IMOLA: INIZIATIVE 
CONTRO LA GUERRA 

Fin dallo scoppio della 
guerra 1 gruppi imolesi si 
attivano, producendo e di- 
stribuendo nell’immediato 
un primo volantino che ri- 
corda come la guerra “col- 
pisce come sempre le popo- 
lazioni inermi costrette a 
subire le conseguenze di 
azioni infami”, e partecipa- 
no alle varie manifestazioni 
di protesta sparse per la pe- 
nisola. Propagandano poi lo 
sciopero generale contro la 
guerra indetto dall’USI per 
il 14 aprile, che riscuote 
varie adesioni nel circonda- 
rio, nel contempo, nella 
sede dei Gruppi anarchici 
imolesi una folta assemblea 
di una ottantina di persone 
dà vita al Coordinamento 
dei cittadini imolesi contro 
la guerra che già il 15 apri- 
le promuove una manifesta- 
zione sul ponte del fiume 
Santerno alla quale sono 
presenti più di duecento 
persone. 

Il 24 aprile gli anarchici 
imolesi aderiscono alla ma- 
nifestazione nazionale in- 
detta dalla Fai a Rimini, for- 


Iniziative contro la guerra 


nendo oltre a una massiccia 
presenza, l’impianto voce; 
significative fra le altre 
cose, lo striscione “Viva 
Masetti Abbasso l’esercito” 
ed il rinfresco a base di vino 
rosso offerto gratuitamente. 
In serata al centro sociale 
Pace Maker in un concerto 
contro la guerra si esibisce 
anche un musicista anarchi- 
co. 
L’indomani, festa della 
Liberazione, un secondo 
volantino dei gruppi anar- 
chici va a disturbare magni- 
ficamente i manovratori isti- 
tuzionali nella piazza imo- 
lese. 

In occasione del 1° Mag- 
gio, data la presenza inquie- 
tante dell’autodromo, Imola 


‘sembra destinata ad essere 


dominata dall’evento spor- 
tivo della Formula 1, ma 
nella mattinata circa 150 
persone partecipano ad una 
iniziativa del Coordinamen- 
to e manifestano il loro dis- 
senso alla guerra in corso, 
prima nella piazza ove è in 
atto la farsa confederale, 
poi nel punto di maggior af- 
fluenza dell’autodromò con 
striscioni, slogan e magliet- 
te antiguerrafondaie; i com- 
pagni imolesi nell’occasio- 
ne distribuiscono un loro 
volantino. Il 2, domenica, 
seppure in minor numero e 
meno vivace, l’iniziativa si 
ripete. 

Nella settimana seguen- 
te, all’entrata del locale ove 
si svolge una iniziativa del 
DS sul Kosovo, diversi 
compagni diffondono un 
nuovo volantino che sgreto- 
la la tesi della missione 
umanitaria. Vengono effet- 
tuati altri volantinaggi, fra i 
quali uno nelle mense ope- 
raie, per pubblicizzare lo 
sciopero indetto dai sinda- 
cati alternativi per il 13 
maggio: l’astensione dal la- 


‘voro ottiene diverse inspe- 


rate adesioni e da segnala- 
re anche una discreta parte- 
cipazione di lavoratori imo- 
lesi alla manifestazione di 
Bologna. 

Sabato 22 maggio un’al- 
tra manifestazione indetta 
dal Coordinamento: parte 
nel pomeriggio dalla came- 
ra mortuaria un corteo di 
circa 250 persone, aperto da 
quattro bare simboleggianti 
la morte della dignità, della 
pace, della libertà d’infor- 
mazione e della costituzio- 
ne seguite dalla musica de- 
gli ottoni della Banda Ron- 
cati; sfilando per le vie del 
centro giunge nella piazza 
principale, tra l’attenzione e 
la simpatia dei tantissimi 
spettatori. Infine, dopo bre- 
vi parole sui contenuti del- 
l’avversione alla guerra, 
tutto si conclude con un al- 
legro rinfresco compreso di 
contorno musicale. 

Il ruolo degli anarchici 
imolesi nella vita sociale 
cittadina, sia per le capaci- 
tà politiche che per quelle 
organizzative e pratiche, 
acquista sempre maggior ri- 
lievo ed interesse. 

Corrispondenza 
da Imola 
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Torino: Ifigenia 
nell’Officina Stella 
Rossa 


Torino: Contro-Centenario 
Fiat - Comitato Cittadino 
“La vostra festa la nostra 
lotta” 

venerdì 4 giugno ‘99 — h 21 
Teatro Massaia — via 
Cardinal Massaia 104 

Il Gruppo “Teatro Zero” 
presenta 

IFIGENIA IN O.S.R. 
(OFFICINA STELLA 
ROSSA) 

tragedia contemporanea in 2 
atti di Sergio Toniato 
(liberamente ispirato a 
Euripide) 


Chi si ricorda più dei bui 
anni cinquanta? 

Degli eroici anni cinquanta 
si è ormai persa la memoria. 
Una riflessione teatrale sul 
ruolo di vittima sacrificale 


Ingresso £. 10.000 

Info: Comitato “La vostra 
festa, la nostra lotta” presso 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI, C.so 
Palermo 46, 10152 Torino 
Tel 011 857850; 0338 
6594361 


Y Bologna: 
presentazione 
di libri 


Programma delle Presenta- 
zioni presso il Centro di 
Documentazione Anarchico 
“Ripicchio”, via Mascarella 
24/b - Bologna 


Giovedì 27 maggio 1999 
ore 20,30 

Diego Camacho (Abel Paz) 
presenta la recente opera 
“Durruti” - edizioni BFS - 
Pisa 1999, seguirà un 
filmato sulla figura del 
rivoluzionario spagnolo e le 
vicissitudini della Spagna 
rivoluzionaria del 1936. 
Mercoledì 16 giugno 1999 
ore 20,30 
Giampietro (Nico) Berti 
presenta il suo recente 
lavoro “Il pensiero anarchi- 
co dal Settecento al Nove- 
cento” - Edizioni Lacaita- 
Manduria 1998. 


30 maggio 1999 


UMANITA’ NOVA 


i Festa al lavoro: 19 - 
- 20 giugno 1999 


Festa al lavoro promossa 
dalla R.S.U. della Knipping 
Italia di Rozzano (MI) 
presso la Cascina Grande di 
Via Togliatti a Rozzano. 
Nel corso della festa ci 
saranno dibattiti su guerra, 
lavoro, immigrazione. 


Spettacoli: sabato 19.06.99 
ore 20.30 concerto con: 
Coro del C.S.A. Micene 
(canti contro la guerra e del 
lavoro), Alessio Lega, 
Banda degli Ottoni a 
scoppio, rock con i “Subur- 
bia”. 


Domenica 20.06.99 ore 
20.30: rock con i “Martedì 
non posso”, spettacolo 
teatrale del gruppo teatrale 
“Sherazade” - La notte dei 
Lapis. 


La RSU Knippin Italia - 
Rozzano ringrazia per la 
collaborazione la Federazio- 
ne Anarchica di Milano, la 
Cascina Autogestita Tor- 
chiera, il Circolo dei 
Malfattori ed il Collettivo 
Immagine del Gratosoglio: 


per info: D’Errico Antonio 
02-58113008 


Milano: programma 
eretico per un 
maggio Anticlericale 


Continua il maggio 
anticlericale all’ Ateneo 
Libertario di Milano 

27 giovedì, ore 21 
Luciano Massimo Consoli, 
fondatore del movimento 
Gay presenta il suo ultimo 
libro “Affetti speciali” 
autobiografia un po’ fuori 
dal ‘normale’ 

Viale monza 255 (MMI - 
Precotto) tel&fax 
022551994 
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fiancheggiatori e, senza 
nemmeno rendersi conto 
della bizzarria della cosa, 
attribuiscono il ruolo di 
sponsor del terrorismo al 
PRC nel quale hanno mili- 
tato sino a qualche mese 
addietro. 

Il buon Cossutta, insom- 


ma, rinverdisce i fasti del 


PCI degli anni ’70, di quel 
PCI che, al fine di far di- 
menticare i suoi trascorsi, si 
assunse il compito di ba- 
luardo dello stato non solo 
e non tanto contro il terrori- 
smo quanto contro i movi- 
menti di opposizione socia- 
le dell’epoca. 

La sardina cossuttiana 
cerca di riprendere il ruolo 
della balena berlingueriana 
sotto lo sguardo benevolo 
dei DS che possono permet- 
tersi il ruolo di uomini d’or- 
dine più equilibrati dei ser- 
vi sciocchi del PdCI. Le ra- 
gioni di costoro sono note 
(regolare i conti con il PRC) 
e non meritano ulteriori di- 
scorsi. 


Il terrorismo e lo stato 


sono, in un colpo solo: 

®& cercare di far dimen- 
ticare le proprie responsa- 
bilità nella conduzione del- 
la guerra; 
= accusare chiunque si 
opponga alla guerra stessa 
di essere un complice sog- 
gettivo od oggettivo dei ter- 
roristi; 

® presentare la politica 
di deregolamentazione del 
mercato del lavoro e di di- 
struzione dei diritti dei la- 
voratori come una forma di 
“riformismo”; 

®& recuperare un’identi- 
tà repubblicana e di sinistra 
che la sua politica interna ed 
estera stavano dissolvendo. 

Se non fossimo avversa- 
ri decisi della teoria dell’ “a 
chi giova?” dovremmo pen- 
sare che chi ha interesse alla 
ripresa delle BR è il gover- 
no e che il governo le ha 
suscitate. 

La destra si trova in que- 


sto momento in una situa- 
zione non favorevole, può, 
infatti, porsi come partito 
d’ordine a fronte di un pre- 


Chi cerca, con maggiori 
risorse, di trarre vantaggio 
dalla nuova situazione è il 
centro sinistra in generale e 
i DS in particolare che pos- 


Comunicato della CdC della FAI 


Terrorismo 
bellico 


contro il massacro dei popoli balcanici, senza chiedere il 
permesso alle gendarmerie sindacali di CIGL-CISL-UIL 
ed alle gendarmerie parlamentari, che coprono con vergo- 
gnose capriole pseudoumanitarie e pseudopacifiste una 
guerra che lo Stato che dicono di rappresentare non ha 
mai dichiarato, giusto per salvarsi la faccia di fronte al- 
l’ormai famoso articolo 11 della sua stessa costituzione. 

E come questo pensiero non fosse campato in aria ne 
ha dato subito conferma qualche giorno fa lo stentato ita- 
liano di Di Pietro che indicava gli ambienti sindacali come 
luogo dove è maturato il delitto ed oggi le dichiarazioni di 
Del Turco che puntano in maniera sempre più esplicita 
verso la criminalizzazione del sindacalismo di base, non- 
ché il battage in merito della stampa di regime, che men- 
tre solo pochi accenni ha dedicato allo sciopero generale 
del 13 maggio (mobilitazione che ha visto in lotta contro 
la guerra centinaia di migliaia di lavoratori), barattoli di 
inchiostro sta invece sprecando, prendendo a pretesto un 
omicidio, per buttare provocatorie calunnie su tutta un’area 
di lavoratori e di soggetti antagonisti, la cui unica colpa è 
quella di non riconoscersi nella destroide politica interna 
ed estera del governo D’Alema. 

A tal punto ci viene spontaneo chiederci: non è che il 
guerrafondaio e repressivo governo D’Alema (non dimen- 
tichiamoci della dura violenza poliziesca subita dai mani- 
festanti il 1° maggio a Torino e il 13 a Firenze), coda ser- 
vile dell’imperialismo USA, si stia preparando ad asse- 
condare tra una capriola e un’altra l’intervento militare di 
terra nei Balcani delle truppe NATO, e per poter fare in 
pace tale terroristica operazione abbia bisogno di 
criminalizzare quelle forze sindacali e antagoniste che alla 
luce del sole portano avanti dall’inizio del conflitto la loro 
netta opposizione di piazza alla guerra? 

La Commissione di Corrispondenza della Federazione 
Anarchica Italiana, organizzazione questa ultima impegna- 
ta nel territorio nazionale in una capillare campagna di 
iniziative antimilitariste sin dall’inizio del conflitto nei 
Balcani, denuncia la campagna criminalizzatrice del pote- 
re come una nuova caccia alle streghe e rivolge un pres- 
sante appello a tutti i sinceri antimilitaristi ed a quanti si 
oppongono nel mondo del lavoro e nel territorio al terrori- 
smo di Milosevic e della NATO a non piegarsi di fronte 
alla galoppante repressione ed a protestare con più forza 
e vigore nelle piazze per porre fine alla barbara follia de- 
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‘gli Stati e del capitale che continua a seminare distruzione 


e morte fra le popolazioni balcaniche. 
Commissione di Corrispondenza 
della Federazione: Anarchica Italiana 


sunto lassismo del governo dell’“esperto” 


ma non può attaccare trop- 
po il governo per non appa- 
rire irresponsabile di fronte 
al clima di unità nazionale 
che l'emergenza impone. 
In realtà oggi il vero par- 
tito dell’ordine ha uno spa- 
zio di non poco conto ed è 
incarnato dalla magistratu- 
ra, dalla polizia e dai loro 
supporter che riprendono 
spazio e chiamano il buon 
popolo alla caccia al de- 
viante, all’irresponsabile, al 
complice delle BR. Già i 
giornalisti poliziotti si van- 
no distinguendo in accenni 
ai centri sociali, ai sindaca- 


ti di base, alla sinistra non 


conformista. 

C’è stato persino chi ha 
visto nelle BR un’emana- 
zione dei servizi serbi ed ha 
collocato la loro nascita nel- 
l’ambito della guerra dei 
Balcani. 

Insomma, nulla di nuovo 
sotto il sole. 

Per quel che riguarda le 
“nuove” BR non c’è molto 


da dire appunto perché la- 
sciamo ad altri il mestiere 
in terrori- 


A PROPOSITO DI ESPIANTI, 
TRAPIANTI 

E AUTODETERMINAZIONE 
DEL CORPO 


Vorrei dare il mio contri- 
buto al dibattito sulla legge 
sull’espianto d’organi non 
tanto per aggiungere parti- 
colari tecnici perché penso 
che sicuramente meglio di 
me abbia già fatto Nerina 
Negrello che con volontà ha 
sempre sostenuto questa 
difficile battaglia e alla qua- 
le sono molto grata. 

Ritengo che questo argo- 
mento sia direttamente col- 
legato all’autodetermina- 


zione del corpo e'all’auto- 


difesa dal potere medico. 

. Una delle principali inno- 
vazioni che ha portato il 
femminismo ha riguardato 
proprio il considerarci - 
come donne - un tutt’uno tra 
essere corpo e essere men- 
te; il nostro corpo non è 
estraneo al nostro pensiero, 
alle nostre emozioni come 
la nostra sfera pubblica non 
è mai distinguibile da quel- 
la privata. 

Le lobby sanitarie, le isti- 
tuzioni mediche, le case far- 
maceutiche in perfetto ac- 
cordo con il potere politico 
da sempre vogliono control- 
lare il nostro corpo (di don- 
ne, uomini, bambini, vecchi 
ecc.) e non c’è differenza se 
questo lo realizzano attra- 
verso la nostra eccessiva 
medicalizzazione, il senten- 
ziare per legge che la morte 
cerebrale è equiparata alla 
morte cardiaca (argomento 


su cui la comunità scientifi- 


ca non dà definizioni preci- 
se), stabilire quando e come 
possiamo abortire, partori- 
resece; 

‘Se siamo sane non pos- 


smo. 

Qualcosa si può dire, in- 
vece, sulla logica sociale 
che sta alla base di azioni 
come quella dalla quale ha 
preso l’avvio l’attuale clima 
politico. 

L’idea che un’organizza- 
zione di minoranza possa 
sostituire l’azione delle 
classi subalterne nella lotta 
antipadronale ed antistatale 
non è né nuova né origina- 
le. È, anzi, il prodotto delle 
difficoltà dei movimenti so- 
ciali di opposizione e del 
resistere tenace di una tra- 
dizione partitista, gerarchi- 
ca, autoritaria. 

Un proletariato passivo e 
diviso avrebbe bisogno, se- 
condo i nostri eroi, di una 
direzione forte, dura, poten- 
te. | 

Costoro non notano, pe- 
rò, o fanno finta di non nota- 
re, che la forza alla quale ri- 
tengono di far riferimento è 
loro fornita proprio da quel 
sistema dell’informazione 
che pretendono di combat- 
tere. Ed è puramente virtua- 
le. 


sono speculare sul nostro 
corpo e così tentano in mil- 
le modi di renderci schiave 
dei farmaci, medici, esami 
clinici e della morale catto- 
lica. 

Sicuramente passano poi 
per benefattori dell’umani- 
tà riempiendoci la testa di 
ideologie sulla prevenzione 
(che nella loro logica non è 
condurre una vita sana, ma 
sottoporci a esami, vaccini, 
pillole), mascherando per 
ricerca scientifica la vivise- 
zione (vedi le innumerevoli 
associazioni tipo ricerca sui 
tumori ecc.), rendendoci 
vittime di un settore che 
speculando sulla nostra sa- 
lute gestisce 1 miliardi - 
spesso pubblici - esattamen- 
te come la chiesa cattolica 
predica la pace e poi finan- 
zia gli eserciti della morte. 

Anche tutte le guerre 
sono una miniera d’oro per 
l’apparato economico medi- 
co e farmaceutico... intro- 
ducono la drammaticità nel- 
la storia per arricchirsi con 
la sofferenza, con i traumi 
psichici e fisici e creando 
gli alibi affinché venga giu- 
stificata ogni violenza com- 
presi stupri sulle donne che 
hanno tragicamente accom- 
pagnato il destino di tutte le 
guerre: i soldati hanno sem- 
pre stuprato le donne dei 
paesi occupati ed è proba- 
bilmente ciò che starà già 
succedendo in Kosovo e in 
Serbia proprio in questi 
siorik e7 


Dä quando poi esiste il 


business degli organi le 


guerre, le tirannie, il potere 


del nord sul sud del mondo 
hanno creato un mercato per 
questa grande innovazione 
scientifica! 

Ma ci hanno mai detto 


Gli stessi media che non 
hanno dedicato che pochi 
accenni allo sciopero con- 
tro la guerra del 13 maggio 
si sprecano in articolesse 
sulla loro azione. Decine di 
mobilitazioni, centinaia di 
migliaia di lavoratori in 
sciopero e decine di miglia- 
ia in manifestazione non 
esistono per il potere men- 
tre un omicidio che ha ri- 
chiesto l’impegno di un 
gruppo “rivoluzionari” è 
centrale nel dibattito politi- 
co istituzionale. 

Chi non sia accecato dal- 
l’informazione dovrebbe 
porsi qualche domanda nel ` 
merito ma non è probabile 
che lo faccia chi fa del di- 
sprezzo per l’autorganizza- 
zione di classe il suo tratto 
distintivo. 

Per quel che riguarda il 


‘ movimento libertario e l’op- 


posizione sociale, si tratta 
di non farsi sottrarre tempo 
ed energie e di proseguire 
con chiarezza, forza e deter- 
minazione sul percorso del- 
l’azione diretta e di massa. 

CMS 


qual è stato il destino di 
bambini e adulti scomparsi 
da paesi come la Romania, 
i. Cile-sce.1 

E’ minima la discrimi- 
nante tra mercato legale ed 


illegale perché legalizzando 


i trapianti si istituzionaliz- 
za un alibi al traffico ille- 
gale degli organi. 

Sinceramente non penso 
che da anarchici (se siamo 
convinti che “non ci sono 
poteri buoni” ) dovremmo 
avere troppi dubbi sulla cor- 
rettezza etica di trapianti ed 
espianti perché non possia- 
mo dimenticare che trapian- 
to è sinonimo di espianto a 
cuore battente e sangue cal- 
do! ... il coma profondo non 
è irreversibile, donne in 
morte cerebrale possono 
partorire... 

Le riflessioni etiche po- 
trebbero invece prendere in 
considerazione il perché la 
medicina è sempre più lon- 
tana dal concetto di salute 
e perché la ricerca vada 
sempre più nella direzione 
opposta a quella dell’auto- 
determinazione e conoscen- 
za del proprio corpo. 

Mi si potrebbe contesta- 
re che di fronte alle malat- 
tie importanti vi sia poca 
scelta per 1 singoli individui, 
penso che però dovremmo. 
essere il più possibile co- 
scienti di ciò che si cela die- 
tro la medicina e la scienza 
e anche se non tutti i medi- 
ci si allineano a questa lo- 
gica, il nostro ruolo penso 
sia comunque quello della 
denuncia e che l’autogestio- 
ne passi anche da tutto que- 
sto. 


Chiara Gazzola 


Ormai é fatta é il titolo 
del film in proiezione in 
questi giorni, nelle prime 
visioni delle città italiane. 
Tratto dall’omonimo “ro- 
manzo autobiografico” edi- 
to dal veronese Bertani nel 
1974, il film racconta del 
tentativo di evasione intra- 
preso da Horst il 23 luglio 
del 1973 dal carcere di Fos- 
sano, della tragedia umana, 
oltre che sociale e politica 
della detenzione che ieri co- 
me oggi segna il confine del 
dominio e dello sfruttamen- 
to e del tragico epilogo di 
quella giornata che voleva 
essere di libertà. 

Per chi non conosce la vi- 
cenda, il film richiama alla 
memoria la vicenda di que- 
st’uomo, di questo nostro 
compagno, che si era ribel- 
lato alla società dello sfrut- 
tamento e che per questo, 
per la sua irriducibile sete 
di giustizia sociale e per la 
dignità con la quale aveva 
affrontato magistrati, poli- 
ziotti e secondini era dive- 


nuto un pericoloso crimina- 


le. 

In realtà, come il film 
racconta e come il regista 
(Enzo Monteleone) richia- 
ma nei titoli di coda, que- 
st'uomo non ha mai ucciso 
nessuno, eppure é in carce- 
re da 30 anni e dovrebbe ri- 
manervi, secondo la magi- 
stratura italiana fino al 
2024. Cinquantaquattro an- 
ni di carcere perché Horst, 
poco più che ventenne, do- 
po diversi anni di lavoro in 
fabbrica aveva pensato di 
rispondere ai suoi bisogni 
sociali parafrasando Bertold 
Brecht e affermando prati- 
camente che ...”é più crimi- 
nale fondare una banca che 
rapinarla”. Horst aveva 
compiuto una serie di rapi- 
ne in giro per le banche del 
nord Italia e si era conqui- 
stato gli onori della crona- 
ca come “bandito cortese” 
e “ladro gentiluomo”. Sì 
perché Horst non aveva né 
la stoffa, né la testa del cri- 
minale incallito così come 
vogliono gli stereotipi bor- 
ghesi e benpensanti. Si pre- 
sentava in una banca con 
una pistola giocattolo, chie- 
deva gentilmente che gli 
fossero consegnati i contan- 
ti che stavano nel cassetto 
e se ne andava senza spar- 
gere né terrore né violenza. 
Horst aborriva la violenza 
perché considerava gli atti 
violenti come atti autorita- 
ri, di disprezzo e sopraffa- 
zione nei confronti di altri 
lavoratori come lui che, 
date le circostanza, stavano 
semplicemente dall’altra 
parte del banco. 

Chi non conosce la vi- 
cenda si chiederà a questo 
punto come mai, per delitti 
contro il patrimonio, una 
persona per quanto disgra- 
ziata ed invisa al potenti 
debba. farsi 50 e più anni di 
carcere. Il fatto é che Horst 
quando fu preso (e tutte le 
volte che fu arrestato non 
ebbe mai gesti di resistenza 
per non dover ingenerare 
situazioni violente) non re- 
citò la parte contrita del 
condannato ma anzi denun- 
ciò a gran voce la natura di 
classe della giustizia stata- 
le, il suo carattere fascista 
ed autoritario tanto da bec- 
carsi già nella prima senten- 


Un film sulla vicenda del compagno Horst Fantazzini 


Ormai é fatta 


za una aggravante per ol- 


traggio alla corte. Da allora 
la lunga collezione di con- 
danne fu deter I 


segnava 
vita in € 


contati in | 
aveva portat 
evasioni. Nel 
era agli sgoc 


della Repubblica si manife- 
stavano spesso sommosse 
contro la detenzione, il re- 
gime carcerario e la società 
autoritaria. Horst era uno 


le, nelle fabbriche e nei 
quartieri la sovversione so- 
ciale sembrava allo stesso 
potere incontenibile. Horst 
ebbe la disgrazia di imbat- 
tersi nel famigerato genera- 
le Dalla Chiesa e nelle sue 
costituende bande di assas- 
ini € divenne la vittima sa- 

“immolare sul- 
lla supremazia 
Come il film, in 
ruisce, la feroci 


pi speciali. 

Dal luglio del ‘73 quan- 
do oltrepassò il cancello del 
carcere per pochi istanti, 
Horst tornò fuori solo ver- 
so la fine del 1988, in licen- 


za per prendere visione di 
una possibile collocazione 
lavorativa in regime di se- 
milibertà. Fu allora che ebbi 
il piacere di incontrarlo in 
una cena fra compagni bolo- 
gnesi alla trattoria da Vito. 
Anche allora, ad un passo 
dall’uscita dal portone del 
carcere dopo l’espiazione 
della pena, Horst decise che 
la sua libertà era più impor- 


tante di tutte le convenzio- 


e di tutte le convenienze 
diede “alla macchia”. 


nni sono passal e per 
orst ancora é la galera la 
condizione della normalità 
di questa società. 

Per la libertà di Horst 
Fantazzini si sono espresse 
molte petizioni, si sono re- 
alizzate molte manifestazio- 
ni. Anche la visione di que- 
sto film é, in qualche modo, 


un gesto di solidarietà nei 
suoi confronti ed una mani- 
festazione di protesta con- 
tro il sistema carcerario. Il 
mio é quindi un invito ad 
andarlo a vedere, a fare sì 
che rimanga nelle sale cine- 
matografiche, sulle locandi- 
ne pubblicitarie, nelle re- 
censioni giornalistiche il più 
a lungo possibile. 

Una visione che per molti 
potrà sembrare banale ed in 
parte lo é così come impro- 
babile é la macchietta di Al- 
fonso (Libero) Fantazzini 
disegnata da Francesco 
Guccini che ne interpreta 
un’apparizione intempesti- 
va quanto ridicola. Alfonso 
Fantazzini, padre di Horst, 
assieme alla Maria Zazzi, 
madre putativa di Horst, 
sono state fra le più limpi- 
de, determinate e lucide fi- 
gure dell’anarchismo bolo- 
gnese del ‘900. Un giorno 
o l’altro vi tedierò con la lo- 
ro storia. Così come della 
storia di Horst né il libro né 
il film dicono tutto quel che 
c’è da sapere ma, Ormai é 
fatta. 

WS 


dei protagonisti. Nelle scuo- 


Operazione Ferro di Cavallo 


Iutti sapevano 


Dalla 1° pagina 


effettivamente sapevano i governi occidentali delle inten- 
zioni del regime serbo, sia per capire la tanto decantata 
“Operazione Arcobaleno”. 

Ora sappiamo che Scognamiglio non era l’unico ad es- 


sere bene informato sulle vergognose intenzioni dei serbi. 
Agli inizi di febbraio l’agenzia di stampa dell’ UCK 
(Kosovopress) informa che “il Servizio informazioni del 


Quartier generale del UCK ha nelle sue mani un piano 


segreto delle forze jugoslave che mostra i dettagli delle 
prossime operazioni dell’esercito serbo nell’area”. 
L’Agenzia di stampa continua riferendo nei dettagli gli 
obiettivi operativi a livello militare: l'eliminazione 
dell’UCK e purificazione etnica di ampi territori in vista 
di una possibile spartizione del Kosovo. E’ evidente che 
tali piani, prima di essere resi pubblici, dovevano per for- 
za essere stati analizzati dalla CIA e , probabilmente, an- 
che da altri servizi occidentali. Ipotesi confermata dal 
Washington Post del 18 aprile, secondo il quale al mo- 
mento del massacro di Racac (15 gennaio, 45 albanesi 
massacrati e orrendamente mutilati dalla polizia serba) gli 
americani erano da tempo a conoscenza dei piani serbi. 
D'altra parte che a metà gennaio la notizia fosse “vec- 
chia” è dimostrato dal fatto che il 18 gennaio Scognamiglio 
parla dell’esistenza di un piano, già predisposto con le 
autorità albanesi, per bloccare i kosovari in fuga. Tutto 
sembrerebbe confermare quanto riferito da altra fonte (go- 
verno tedesco): i piani perla purificazione del Kosovo erano 
stati preparati dal regime di Belgrado nell’autunno del 
1998. Ma non basta: secondo il “New York Times” del 18 
aprile, del piano di pulizia etnica si parla anche il 5 marzo 
a Washington, durante l’incontro fra Clinton e D’Alema. 
In quell’occasione D’Alema mette sull’avviso il suo 
interlocutore che un attacco aereo non ben riuscito avreb- 
be avuto il risultato di 300 o 400mila rifugiati in Albania e 
poi in Italia. 

Riassumendo: i piani, realizzati nell’autunno 1998, ven- 
gono in possesso dei servizi di informazione occidentali 
poco tempo dopo. Tali piani vengono resi pubblici 


dall’UCK all’inizio di febbraio. Quindi dall’inizio di feb- 
braio TUTTI I GOVERNI DELLA NATO conoscono le 
intenzioni del regime di Belgrado. 

La ricostruzione degli avvenimenti mostra quanto sia 
bugiarda la versione ufficiale secondo la quale i governi 


occidentali e i comandi NATO sarebbero venuti a cono-. 


scenza dei piani serbi solo dopo l’inizio delle ostilità, per 
l’esattezza 11 o il 2 aprile. 

Le conclusioni sono semplici: 

1 La NATO conosceva benissimo le conseguenze della 
guerra, ma non ha fatto niente per impedire o ostacolare i 
piani serbi, né sul piano militare né su quello umanitario. 
Perché? 

2 Dal punto di vista umanitario l’Italia ha fatto qualco- 
sa di più dei suoi alleati, proprio grazie al piano di cui 
parla Scognamiglio nella sua intervista al “Corriere”, un 
piano preparato non tantoper dare aiuto ai kosovari quan- 
to per impedirne l’arrivo sulle coste pugliesi. 

| Gabriel 


Licordando 
000 
SILVANO SECCHIARI 


Domenica 23 maggio i compagni del Circolo Malatesta 
di Gragnana hanno accompagnato alla sua ultima dimora 
Achille Secchiari, detto Silvano di 69 anni. 

Figlio di Arturo “Zampicon”, anarchico attivo nella lotta 
antifascista, e nipote di Paolo “‘1 Vergai”, condannato a 
18 anni di prigione dal Tribunale di Guerra nel 1894 per i 
“Moti della Lunigiana”, Silvano ha continuato il lavoro 
tradizionale della sua famiglia: pastore fra la piana di 
Sarzana e i monti di Campocecina, e della famiglia dei 
Secchiari (che i fascisti chiamavano “brutta razza”) ha 
mantenuto sempre fedeltà all’ideale anarchico, sostenen- 
do la stampa e in particolare Umanità Nova e tutte le ini- 
ziative del Circolo. 

Come molti pastori cultore dela canzone, Silvano ne 
aveva composte diverse negli anni che, sebbene non ab- 
biano ricevuto la notorietà delle case discografiche, sono 
tuttora cantate in paese e conosciute a tutti i compagni 
che hanno avuto occasione di passare per Gragnana so- 
prattutto ai tempi delle feste per Umanità Nova. 

Dietro le bandiere anarchiche e la banda che suonava 
“Addio a Lugano”, la partecipazione della gente ha testi- 
moniato la sua stima nei confronti di Silvano. 

Circolo “Errico Malatesta”, 


Gragnana 


UMANITA'NOVA 


) Cagliari: 
antipsichiatria 


| Sabato 29 Maggio alle ore 


18 nel salone della Casa 
dello Studente in via 
Trentino si terrà un incontro 
con Giorgio Antonucci. Si 
parlerà di antipsichiatria e 
dell’esperienza del telefono 
viola 


) Lotta di Classe 
quindicinale 


Il giornale dell’USI-AIT, 
Lotta di Classe, esce ora 
come quindicinale, e 
necessita quindi del soste- 
gno di tutti i simpatizzanti 
dell’USI, dei libertari e dei 
militanti del sindacalismo di 
base. 

Per collaborare e sottoscri- 
vere restano ancora validi i 
recapiti: 

Redazione: Maria Caressa c/ 
o USI, via Dalmazia 30, 
60126 Ancona, tel/fax 071 
32047, http://www.ecn.org/ 
usi-ait 

Per abbonamenti (£ 30.000) 
o per sottoscrizioni (anche 
di più), ccp 10284602 
intestato ad USI-AIT, via 
Dalmazia 30, 60126 
Ancona. 

Commissione esecutiva 
USI-AIT 


y Marcia per la pace 
da Massa a Carrara 


Sabato 29 maggio, alle ore 
17, da piazza Garibaldi a 
Massa partirà la marcia 
organizzata dalle tende per 
la pace di Massa e Carrara. 
La FAI di Carrara invita i 
compagni e simpatizzanti a 
parteciparvi arricchendo 
l’iniziativa coi propri 
contenuti. 


` Torino: Presidio 
contro la guerra 

e la repressione di 
chi vi si oppone 


Venerdì 4 giugno alle ore 
16,30 si svolgerà un presi- 
dio contro la guerra e contro 
la criminalizzazione di chi 
vi si oppone. 
Appuntamento nella piazza 
antistante la stazione di 
Porta Susa. 

Sono previsti mostre, 
giocolieri, performance e 
quant’altro la creatività di 
ognuno vorrà realizzare. 


Organizza il Centro di 
Iniziativa contro la guerra. 


Info: 011 282929 


30 maggio 199 


UMANITA’' NOVA 


Zurigo: per 
una società 
senza prigioni 


Il 28,29 e 30 maggio si terrà 
a Zurigo, presso la Rote 
Fabrik (Seestrasse 395), il 
convegno sull’abolizioni- 
smo carcerario “Per una 
società senza prigioni”, 
organizzato da un comitato 
italo-svizzero composto da 
persone di diversa estrazio- 
ne politica e culturale, con 
l’obiettivo di far conoscere 
la prospettiva abolizionista. 
Attualmente in Italia la 
discussione su questo tema è 
pressoché sconosciuta e 
pochi sono anche i gruppi 
europei che si interrogano in 
merito. Mentre il tema della 
‘detenzione politica’ è al 
centro del dibattito attuale 
sul carcerario, la proposta 
dell’abolizione del carcere 
rimane confinata a pochissi- 
mi interessati. Il convegno, 
costruito per relatori, tra i 
quali Louk Hulsman, 
Thomas Mathiesen, Erman- 
no Gallo, Vincenzo Gua- 
gliardo, Michael Faure, 
Vincenzo Ruggiero, per 
interventi e dibattiti vuole 
coinvolgere centri sociali e 
tutte le realtà impegnate 
contro le istituzioni totali. 
Per adesioni, informazioni, 
ecc. ci si può rivolgere al 
recapito italiano di posta 
elettronica: e-mail: 
krial@tin.it (all’attenzione 
di Mario) oppure diretta- 
mente alla Rote Fabrik, tel 
0041014824024, fax 
0041014829210. 


Novità La Fiaccola 


E’ uscito per i tipi della 
Fiaccola di Ragusa, collana 
Biblioteca Libertaria il testo 
di Maurizio Marchetti “ La 
Santa inquisizione”. 

Una copia £ 8000: per 
richieste, pagamenti e 
contributi scrivere a Elisa- 
betta Medda, via Nocotera 
9, 96017 Noto (SR); ccp 
10874964. 

Per richieste uguali o 
superiori alle 5 copie, si 
applica lo sconto del 40%. 


Manifesti Rimini 


I gruppi e compagni che 
hanno ricevuto i manifesti 
di convocazione della 
manifestazione di Rimini 
sono invitati a versare il 
relativo importo, in ragione 
di lire 400 l’uno, sul ccp 
17208877 intestato a 
Domenico Liguori, via L. 
Amato 27, 87019, Spezzano 
Albanese 


Accanto ai fenomeni ana- 
lizzati nella prima parte del 
presente lavoro (v. UN n. 16 
del 9 maggio), un altro fon- 
damentale aspetto delle tra- 
sformazioni di questi anni è 
l’espansione della fabbrica 
fuori dei suoi confini a mo- 
dellare il territorio, con la 
diffusione di spezzoni del 
ciclo al suo esterno. Il ter- 
ritorio è messo al lavoro e 
riorganizzato secondo le 
esigenze della produzione. 
Si pensi a tutto l’indotto 
creato con l’aiuto Fiat da ex 
operai o capi dove le con- 
dizioni di lavoro sono sem- 
pre state peggiori che all’in- 
terno della grande fabbrica. 
La produzione si diffonde 
all’esterno delle pareti 
aziendali anche grazie alla 
duttilità delle nuove tecno- 
logie, alla necessità di spa- 
zi più ristretti per la produ- 
zione, alla disoccupazione 
crescente che fa accettare le 
condizioni di lavoro al ri- 
basso, tipiche delle micro- 
realtà aziendali. Questo 
processo interessa tutta l’in- 
dustria e, iniziato già negli 
anni ‘70, ha avuto un’esplo- 
sione negli anni ’80 e può 
oggi considerarsi il norma- 
le assetto del ciclo produt- 
tivo. 

Non per nulla è stata teo- 
rizzata l'impresa a rete, se- 
condo un modello moleco- 
lare, in cui la catena tradi- 
zionale del comando gerar- 
chico scompare lasciando 
spazio ad un intreccio neu- 
ronale di relazioni in rete, 
sottoposte al controllo di 
chi la rete gestisce. 

Nell’ambito di tale pro- 
cesso, la Fiat, in primo luo- 
go, nel corso degli anni ’70 
si trasforma in holding asse- 
gnando a specifiche società 
la realizzazione dei singoli 
prodotti (auto, veicoli indu- 
striali, autobus, ecc.). 

Successivamente ester- 
nalizza alcune attività co- 
rollario di quella produttiva, 
dal trasporto su gomma alle 
Unità di produzione acces- 
soristica (UPA), alle con- 
cessionarie. Si ha un movi- 
mento dalla fabbrica verso 
il territorio. | 

L’ultimo anno si caratte- 
rizza per un ulteriore pas- 
saggio del processo di 
esternalizzazione o terzia- 
rizzazione. E’ la stessa fab- 
brica che si disgrega in tan- 
te singole aziende quante 
sono le attività connesse al 


ciclo produttivo del prodot- 


to automobile: la Fiat cede 
o progetta di cedere la mo- 
vimentazione interna dei 
materiali, la verniciatura, le 
presse, la produzione delle 
sospensioni, la contabilità 
del personale, il servizio di 
pulizie, la manutenzione de- 
gli impianti, la gestione dei 
flussi energetici, il riciclo 
dei materiali e lo smaltimen- 
to dei rifiuti... ad aziende 
che opereranno all’interno 
dello stesso spazio fisico ed 
i cui dipendenti, giuridica- 
mente separati, concorre- 
ranno alla realizzazione del 
prodotto finale auto. 

La Fiat cede a tali azien- 
de sia il segmento dell’atti- 
vità produttiva che i dipen- 
denti in esso occupati, che 
cessano di essere dipenden- 
ti Fiat, diventano dipendenti 
di altre società, ma conti- 
nuano a fare lo stesso lavo- 


I cent’anni della Fiat 


La fabbrica esce dai 


suoi confini 


Il territorio è modellato secondo le esigenze della produzione 


ro nello stesso luogo. Le 
aziende in questione posso- 
no essere sia del gruppo Fiat 
sia aziende completamente 
estranee al gruppo. 


Come e perché avviene 
questo fenomeno? Si può 
dire che paradossalmente la 
grande fabbrica, pur con 
tutte le innovazioni di que- 
sti anni nel senso della fles- 
sibilizzazione del ciclo, sia 


rimasta indietro rispetto al 
territorio e alla società. Ne- 
gli anni ’80 e ’90 si è affer- 
mato in quest’ultima in mo- 
do onnipervasivo il paradig- 
ma produttivistico (si vive 
per lavorare). Tutta la so- 
cietà è al lavoro e quindi 
non ha senso che ci sia dif- 
formità tra società e fabbri- 
ca. La fabbrica aveva per- 
meato di sé la società, ave- 
va dettato modelli, tempi, 
aveva riorganizzato il terri- 
torio. 

Come detto sopra, la Fiat 
è stato luogo privilegiato 
dello scontro tra modello 
(anche culturale) capitalisti- 
co e il rifiuto del lavoro di 
cui i movimenti del ciclo 
1969 - 1980 si fecero porta- 
tori. L'affermazione del- 
l’autunno 1980 sui propri 
dipendenti è stata per la Fiat 
fondamentalmente una vit- 
toria su un modello di socie- 
tà alternativa a quella di cui 
sì è sempre fatta portatrice 
ed ha segnato volente o no- 
lente uno spartiacque, spa- 
lancando le porte alla omo- 
logazione di tutta la società 
al modello produttivistico. 
Simbolo e strumento di 
cambiamenti radicali, la vit- 
toria dell’ottobre 1980 inau- 


gura i rampanti anni ’80 del 
decisionismo e della Mila- 
no da bere. Anche nel lin- 
guaggio prevalgono i termi- 
ni aziendalistici, si parla di 
sistema paese, di azienda 
Italia, come se questa e solo 
questa possa essere la tra- 
ma del vivere sociale, la 
produzione, l’organizzazio- 
ne volta alla massimizzazio- 
ne delle risorse, la prevalen- 
za sulle risorse umane di 


chi queste risorse sa far 
fruttare e ottimizzare. Tan- 
to che oggi si parla solo più 
di risorse umane e di esu- 
beri, anziché di lavoratori, 
andata persa con questa pa- 
rola l’individualità dell’es- 
sere umano che lavora. 

Oggi la società ha ridefi- 
nito però il modello produt- 
tivo nel senso della fram- 
mentarietà e flessibilità e si 
verifica un fenomeno di ri- 
torno (feedback) per cui è 
la società, così come è oggi, 
che invade (si può dire) con 
le sue fluidità la fabbrica e 
la disintegra. 

Nella società predomina 
la frammentazione non sol- 
tanto produttiva, ma di sta- 
tus del singolo lavoratore. Il 
contratto di lavoro subordi- 
nato a tempo pieno e inde- 
terminato di gran parte dei 
dipendenti Fiat oggi costi- 
tuisce un residuo del passa- 
to e una rigidità (l’ultima) 
che nel prossimo futuro sarà 
superata. Le terziarizzazio- 
ni ed esternalizzazioni de- 
gli ultimi due anni sono lo 
strumento di questo feed- 
back. 

Le singole aziende cui 
sono commesse le partico- 
lari attività del ciclo in qua- 


lità di appaltatrici saranno 
progressivamente legittima- 
te all’utilizzo di tutte le for- 
me di contratto di lavoro 
atipico, compreso l’utilizzo 
di lavoratori dipendenti da 
agenzie di lavoro interinale 
o l’utilizzo di cooperative. 
Si badi come l’età media dei 
lavoratori terziarizzati e ce- 
duti, ad esempio, alla TNT 
Production Logistics come 
carrellisti, sia particolar- 


mente elevata: al loro anda- 
re in pensione questi dipen- 
denti non saranno sostituiti 
da altri lavoratori con lo 
stesso status, ma da giova- 
ni con contratti a termine, 
part-time, interinali, ecc. 

Attività che erano tradi- 
zionalmente utilizzate per 
offrire un lavoro agli inido- 
nei (lavoratori che nel cor- 
so della loro vita perdono 
parte della capacità produt- 
tiva per infortuni, usura, 
malattia), ai portatori di 
handicap avviati obbligato- 
riamente, ecc., cioè quelle, 
ad esempio, di carrellista, 
magazziniere, addetto alle 
pulizie, saranno svolte da 
ditte esterne e il futuro ini- 
doneo Fiat si ritroverà sen- 
za possibilità di utilizzo. Le 
aziende esterne potranno 
inoltre trasferire in altre uni- 
tà produttive i lavoratori 
non graditi dalla committen- 
te Fiat. La precarizzazione 
del rapporto di lavoro com- 
porterà una naturale bassa 
sindacalizzazione dei lavo- 
ratori delle aziende appalta- 
trici. 

A questo punto la mano- 
dopera raggiungerà il mas- 
simo di flessibilità e varia- 
bilità nella sua composizio- 


ne e l’unità necessaria a 
qualsiasi tipo di azione sin- 
dacale e di tutela articolata 
sarà problematica da rag- 
giungere. A questo punto il 
comando e il controllo sa- . 
ranno massimi sul singolo, 
totalmente in balia del mo- 
mento produttivo, ma il be- 
neficiario dell’attività lavo- 
rativa sarà posto a distanza 
irraggiungibile, anche giuri- 
dicamente. 

Infatti, la Fiat manterrà 
alle proprie dirette dipen- 
denze una minima porzione 
del ciclo produttivo e avrà 
il volto di una holding finan- 
ziaria per tutti i dipendenti 
delle aziende che concorre- 
ranno alla realizzazione del 
prodotto Fiat. Con un mec- 
canismo a cascata di appal- 
ti e subappalti, tra colui che. 
offrirà la prestazione lavo- 
rativa e l’effettivo benefi- 
ciario si frapporranno anche 
più schermi giuridici. Si rea- 
lizzerà una sorta di taylori- 
smo giuridico, per cui non 
solo la singola porzione di 
ciclo produttivo viene iso- 
lata dalle altre in via di fat- 
to, ma anche lo status giu- 
ridico di chi tale porzione di 
attività lavorativa presta, 
dipendente da una società 
che nulla ha a che fare con 
tutte le altre cui le singole 
parti del ciclo sono com- 
messe, anche le più vicine. 
L’effetto di estraneità tra le 
parti del ciclo e di lontanan- 
za e astrattezza del benefi- 
ciario della prestazione sarà 
totale. Il paradigma econo- 
mico del controllo diventa 
condizione giuridica. 


Le discussioni in atto tra 
Fiat, sindacati confederali e 
politici sul distretto dell’au- 
to e sul patto territoriale per 
Torino e il Piemonte stanno 
creando i presupposti comu- 
nicativi alla realizzazione di 
tale scenario. La CGIL ha 
qualche mese fa presentato 
il progetto per trasformare. 
Torino in una Tecnocity al 
servizio dell’auto, con il co- 
rollario di flessibilità (part- 
time) in entrata e in uscita 
per i lavoratori (v. La Re- 
pubblica del 3.12.98, pag. 
34: si noti che proprio con 
l’ultimo collegato alla fi- 
nanziaria in questi giorni è 
Stata approvata la “staffet- 
ta” tra giovani e anziani). 


| Tale progetto indica altresì 


la direttrice dell’ulteriore 
sviluppo della Fiat e del suo 
territorio natale. In esso si 
parla chiaramente, infatti, 
della necessità di concentra- 
re a Torino i momenti di 
progettazione e realizzazio- 
ne delle produzioni ad alto 
contenuto tecnologico lega- 
te al prodotto auto. L’isti- 
tuzione al Politecnico di 


Si è celebrato dal 14 al 
16 maggio nella sede del 
Centro Studi Libertari di 


Jesi l'undicesimo Congres- : 


so Nazionale dell’Unione 
Sindacale Italiana, sindaca- 
to libertario e autogestiona- 


rio fondato nel 1912, sezio-; 


ne italiana dell’ Associazio 
ne Internazionale dei Lav 
ratori (AIT/IWA). 
Tante sono state le n 
tà in un periodo difficile pe 
il movimento libertario e pe 
l’anarcosindacalismo, bas 
pensare alla presente s 
zione di guerra, e di con 
guente repressione dei m 


vimenti di opposizione. Pro- 
prio sulla guerra è stat vo- 


tata da tutto il Congresso 
una mozione che, partendo 
dal rimarcare il ruolo deci- 
sivo svolto dall USI nella 
proclamazione dei due scio- 
peri generali del 14 aprile e 
del 13 maggio, ha confer- 
mato i futuri impegni del- 
l'Unione sul terreno del- 
l’antimilitarismo; da sempre 
parte integrante del suo pa- 
trimonio ideale. 

Una fase difficile che 
però ha visto negli ultimi tre 
anni, dopo il Congresso di 
Prato Carnico, una signifi- 
cativa crescita dell’Unione 
in molti comparti e in una 
serie di nuove località. 

Il Congresso di Jesi si è 
aperto con il rientro defini- 
tivo nell’ Unione dei Sinda- 
cati della Sanità lombarda, 
che ne erano fuoriusciti 
dopo la scissione del 1996. 
Hanno ottenuto la riadesio- 
ne all’USI-AIT il nuovo 
intercategoriale di Milano, 
i sindacati aziendali degli 
ospedali S. Gerardo di 
Monza, S. Paolo, S. Carlo 


Unione Sindacale Italiana 


sso dell’ USI- 


sindacati d 
prestando at 


del tempo, etc.). 
mente si è deciso 
gnarsi in campagne. 
le nuove forme di flessibili- 
tà, vedi il lavoro interinale, 
coordinandosi con altre 
esperienze simili attuate 
dalle altre sezioni dell’ AIT 
(vedi ad esempio la CNT 
spagnola). 

Sul punto 5 (autogestio- 
ne e autocostruzione) si è 


‘espresso appoggio a tutte 


quelle situazioni che si 
muovono nell’ambito della 
costruzione autogestionaria 
di momenti di lavoro e so- 
cialità altri rispetto a quelli 


codificati dall’attuale siste- . 


ma economico, come espe- 


Pb iti e ii iii e iii ii iii ii ii iii Iii 


Torino del corso di studi in 


tecnologia dell’auto va in 
questa direzione. 

Ora, è chiaro che la pro- 
posta sindacale è già la 
scelta che ha fatto la Fiat. 
Non esiste spazio di discus- 
sione sul punto; il sindaca- 
to confederale recita solo la 
sua parte di comprimario 
che nella legittimazione da- 
toriale trova la sua ragione 
di esistere, avendo da tem- 
po (ben prima della sconfit- 
ta del 1980) fatto la scelta 
di non giocarsi nella batta- 
glia per la gestione del tem- 
. po liberato dall’innovazio- 
ne tecnologica, lasciando 
che tale tempo divenisse di- 
soccupazione, anziché oc- 
casione di ridisegnare l’in- 
tero tempo di vita della so- 
cietà. 

Dal punto di vista della 
futura Tecnocity non c’è 
posto per due stabilimenti 


produttivi come Mirafiori e 


Rivalta. Se Mirafiori po- 
trebbe salvarsi per l’alto 
valore simbolico che si por- 
ta dietro, è possibile che 
Rivalta diventi uno dei punti 
di forza dell’insieme di 
aziende, laboratori, ecc. che 
si dovrebbero coagulare in- 
. torno al progetto del distret- 
to dell’auto, spazio fisico 
da riempire con aziende già 
esistenti da ricollocare o 
nuove che sorgeranno. 

E’ possibile che il futuro 
della Fiat costituisca la sin- 
tesi di due processi che si 


sono svolti negli ultimi 
trent'anni, uno a livello 
mondiale e un altro a livel- 
lo nazionale. 

Da un lato c’è l’assetto 
globale che ha assunto il 
mercato, sia in termini di 
concorrenzialità tra produt- 
tori che come crescere di 
aree di mercato in cui è più 
economico direttamente 
produrre, anziché semplice- 
mente esportare; tali aree 
aumentano di importanza in 
termini di fatturato globale 
di tutte le industrie produt- 
trici di auto. Soprattutto Sud 
America e Asia sono mer- 
cati in rapida espansione, 
dove la motorizzazione del- 
la popolazione è a livelli 
bassissimi e dove quindi i 
margini di crescita dei mer- 
cati sono particolarmente 
appetitosi. Messico, Brasi- 
le, India, Cina: qui è il fu- 
turo della Fiat e delle altre 
case automobilistiche. 

Il comando però delle 
varie unità produttive spar- 
se per il globo resterà cen- 


tralizzato,.così come tutto il 


sapere che poi si materializ- 
za nella produzione (Torino 
come Tecnocity dell’auto). 

Al tempo stesso, si è 
compiuta la disciplinarizza- 
zione di quel rifiuto del la- 
voro che nel ’68- ’69 si co- 
agula come movimento ‘di 
massa, nel ’77 vede l’acme 
di scontro fisico con il po- 


tere, che nell’80 viene scon- 


fitto sul campo. Oggi l’in- 
tera società messa al lavo- 
ro dal capitale preme ai can- 


celli di Mirafiori e Rivalta 


sindacali, lotta per le trenta 
ore) è stato ribadito il ruolo 
di forza propositiva e aggre- 
gante che deve rivestire 
PUSI nella problematica 


dell’autorganizzazione, co- ci 


me riferimento per tutti co- 
loro che vogliono un sinda- 
cato senza sindacalisti di 
mestiere, non tributario di 
nessun partito o forza poli- 
tica, federalista e libertario, 
fatto dai lavoratori stessi. 
Sulla questione delle 
RSU si di è sviluppata una 
serrata critica di questo 
meccanismo di contrattazio- 


e penetra negli interstizi 
della produzione come fles- 
sibilità, terziarizzazione, 
precarizzazione di tutti i 
rapporti di lavoro. 

Il processo di riduzione 
della necessità di lavoro vi- 
vo all’interno del ciclo di 
produzione grazie alle inno- 
vazioni tecnologiche si è 
trasformato in disoccupa- 
zione, sottoccupazione, pre- 
carizzazione di massa in 
Occidente, non certo solo 
da noi. Il processo non è 
stato controllato e natural- 
mente è andato nella dire- 
zione voluta dal capitale. 

Oggi a Pune, in India, 
“l’auto si fa come una nave” 
(così Cantarella a I Mani- 
festo) nel senso che lì la fab- 
brica nasce già terziarizza- 
ta, come, appunto, un can- 
tiere navale dove singole 
aziende producono solo un 
pezzo del ciclo. E’ interes- 
santissimo questo feedback 
tra Pune e Mirafiori o Rival- 
ta. Non solo i paesi extra- 
europei diventano loro mal- 
grado protagonisti di un 
vero e proprio dumping so- 
ciale per i bassi costi di pro- 
duzione, consentendo il 
quotidiano ricatto padronale 
di trasferire all’estero le 
aziende se non si accettano 
sempre maggiori compres- 
sioni dei salari e aumenti 
della produttività; ma fun- 


‘zionano altresì come labo- 


ratori della massima flessi- 
bilizzazione del ciclo e del 
singolo rapporto di lavoro. 

Così non solo le rigidità 
dell’operaio di Mirafiori e 


SISI PISA LI ISS 


este connessi. 
8 (nuova nor- 


1eccanismi organizzati- 

ila definizione delle 
dell’ USI-AIT (Sin- 
Nazionali, Sindacati 
endali, Unioni Locali 
| rcategoriali e Sindacati 
vori Vari), all’approva- 
ne di una normativa pro- 
orzionale al numero degli 


‘Iscritti paganti di ogni se- 


zione per la formazione del- 


le delegazioni ai Congressi, 
con abbondanti meccanismi 
di calmiere per tutelare an- 
che i Sindacati più piccoli. 
E’ stata adeguata anche 
la quota di adesione, consi- 
derati gli impegni presi per 
la solidarietà internaziona- 
lista: PUSI, unico sindaca- 
to di base inserito in una in- 
ternazionale di lavoratori, 
versa a questa la quota di 
£12mila annue per iscritto. 
Sono stati infine rinnova- 
ti gli incarichi statutari, di- 
missionari ogni tre anni: 
nuovo segretario nazionale 
è stato nominato il compa- 
gno Luciano Nicolini. A lui 
e a tutti gli altri membri del 
Comitato Esecutivo i mi- 
gliori auguri del nostro gior- 
nale. 
Red R.E. 


Comunicato dell’USI-A 
Tesi 15 maggio 1999. 


- L’USI celebra oggi il suo XI Congresso iu. . 
Si drammatica fase sociale che vede la NATO, e Di 


5 cali sono già stati Se si i impegna a fornire. con A 


ancora più forzail suo contributo alla lotta antimilitarista 
‘e antinazionalista per denunciare i responsabili di que- 
> sti massacri e per cercare > di termare e azioni militari 


RAISI 
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Rivalta devono fare i conti 
con la flessibilità della so- 
cietà occidentale, ma con la 
concorrenza (al ribasso) dei 
colleghi ad esempio suda- 
mericani o indiani che po- 
trebbero un giorno cessare 
di produrre solo per il loro 
mercato interno. 

Nel nome ancora una 
volta della crisi occupazio- 
nale che ha assunto dimen- 
sioni strutturali, creata e 
mantenuta dal capitale stes- 
so, che si è appropriato del 
tempo liberato dall’innova- 
zione tecnologica, si 
flessibilizzeranno in toto 


| Mirafiori e Rivalta, per poi, 


tra qualche anno, trasfor- 
marne una nel polo della 
Tecnocity che Torino sa- 
rebbe destinata a diventare. 


Alla fine di questo breve 
lavoro, resta la domanda 
sugli strumenti di difesa dei 
lavoratori che di questa 
nuova tappa della storia 
Fiat rischiano di essere solo 
oggetto. La risposta do- 
vrebbe essere di squisito 
stampo sindacale: per cui 
qui ci si limita ad alcune 
personali riflessioni. 

Le mutazioni intervenu- 


te nella società e nel modo 


di produrre devono dettare 
i tempi e i modi della rispo- 
sta di tutti i salariati che a 
qualsiasi titolo oggi sono 
coinvolti in questi proces- 
si. Si vuol dire che la stes- 
sa Fiat è stata oggi supera- 
ta in flessibilità e riduzione 
di tutto il tempo in tempo 
di lavoro dalla società; la 
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lotta quindi non è più solo 
dentro la fabbrica, ma, piut- 
tosto, è quotidiana e a tutto 
campo. Paradossalmente, si 
può dire che è inutile pren- 
dersela (solo) con la Fiat se 
tutto all’intorno è pervaso 
dal paradigma produttivisti- 
co. E’ riduttivo incentrare 
l’attenzione sul semplice 
rapporto tra lavoratori e 
azienda, perché così si fa il 
gioco di chi ha ridotto tali 
relazioni in senso neocorpo- 
rativo, piuttosto che conflit- 
tuale, incanalando negli am- 
mortizzatori sociali gestiti 
azienda per azienda, crisi 
per crisi, da sindacati con- 
federali, governo e datori di 
lavoro, le energie che le 
contraddizioni insite nelle 
più recenti trasformazioni 
avevano indotto. Solo rom- 
pendo con tale modello e 
superando la mera dialetti- 
ca endoaziendale, è possi- 
bile inventare nuovi percor- 
si di liberazione. Anche per- 
ché, lo si ripete, siamo pas- 
sati dalla rivendicazione 
della liberazione dal lavoro 
da parte dei salariati, alla li- 
berazione dal lavoro del ca- 
pitale. Il processo di valo- 
rizzazione del capitale pre- 
scinde sempre più in Occi- 


dente dal lavoro vivo: e se. 


incominciassimo a prescin- 
dere dal capitale e cessas- 
simo di farci dettare dallo 
Stesso i tempi non solo del- 
la vita quotidina oggi, ma, 
il che mi pare peggiore, an- 
che i tempi del futuro? 


Simone Bisacca 


30 maggio: È 999 


UMANITA’ NOVA 


Diego Camacho 
in Italia 


Continua il giro di confe- 
renze in Italia di Diego 
Camacho (Abel Paz), 
militante anarchico spagno- 
lo che partecipò alla rivolu- 
zione libertaria del 1936-39. 


Modena: 26 maggio ore 21, 
circolo Narxis, via Donati 
120/b (organizzano: Biblio- 
teca Libertaria Unidea, Coll. 
an. Spazi sociali “Gli 
Agitati”, Gruppo anarchico 
“Los Solidarios”); Bologna: 
giovedì 27 maggio al 
Ripicchio, v. Mascarella 24; 
Reggio Emilia: 28 maggio 
ore 21, via dom Minzoni. 


Info: Francesco (0424 
501933, ore pasti). 


I Bilancio 


al 23 maggio 1999 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
CASERTA: M.Orsomando, 
40.000. 

Totale £ 40.000 


ABBONAMENTI 
SALTARA: G.Camminati, 
70.000; COLOGNO MON- 
ZESE: Biblioteca Civica, 
70.000; ROVIGO: L. Riga- 
to, 70.000; CIRUASCA: D. 
Drapers, 40.000; FAU- 
GLIA: L. Laganà, 70.000. 
Totale £ 530.000 


ABBONAMENTI 
SOSTENITORI 
RIMINI: G. Botteghi, 
140.000. 

Totale £ 140.000 


SOTTOSCRIZIONI 
CALENZANO: C. Ciampi, 
15.000; REGGIO EMILIA: 
a/m C.Gazzola: Mostra 
“Ricordando Marina”, 
635.000. 

Totale £ 650.000 


LIBRO/MAGLIETTA/ 
MANIFESTO 
CIRELLA DI DIAMANTE: 
M.Papa, 15.000. 

i Totale £ 15.000 


Totale Entrate £ 1.375.000 


USCITE 
stampa n°19 1.050.000 
spedizione n.19 410.000 


composizione n.19 150.000 
impaginazione n.19 

200.000 

Totale uscite £ 1.810.000 


saldo n°19 -435.000 
saldo precedente 
-13.544.507 
saldo finale 
-13.979.507 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALi :NTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


COREA: LAVORATORI IN LOTTA 

La Kctu è di nuovo in lotta. Questa volta sono i lavora- 
tori della metropolitana di Seul che hanno iniziato una serie 
di scioperi contro i massicci licenziamenti prospettati dal 
governo a seguito della crisi che dal 1997 continua a inde- 
bolire il Paese asiatico. Il governo ha risposto a muso duro, 
dicendo che non tollererà nessun atto volto a turbare la 
pace sociale e la fiducia degli investitori stranieri: 19 sin- 
dacalisti sono così stati arrestati. La tensione ha continua- 
to a crescere così tanto che un gruppo di circa 2.000 lavo- 
ratori, coadiuvati dagli studenti, hanno dato vita ad un ra- 
duno di protesta di fronte all’università di Seul: dopo le 
minacce di sgombero della polizia, il corteo si è sciolto 
alle 4 del mattino. A dare manforte ai lavoratori della 
metropolitana in sciopero da giorni, si sono poi uniti alla 
protesta migliaia di operai della Daewoo che protestano 
contro la casa-madre che vuole cedere a stranieri la pro- 
duzione cantieristica al fine di risanare i propri bilanci. 
Oltre 3.000 lavoratori si sono dati appuntamento sull’iso- 
la di Koje dove hanno dichiarato che lo sciopero prose- 
guirà ad oltranza. Dal 1997 - anno dell’inizio della crisi 
economica - i disoccupati nel paese sono quadruplicati. 


IN INDONESIA SI INTENSIFICA LA CRISI SOCIALE 

Alcuni componenti del collettivo anarco-punk Riotic di 
Bandung, città dell’Indonesia, hanno dato vita ad un nuo- 
vo gruppo rivoluzionario denominato FAF insieme ad altri 
militanti del GMIP e di altri gruppi. FAF si definisce come 
un’organizzazione rivoluzionaria punk che unisce lanar- 
chismo alle idee socialiste e che ha come scopo la propa- 
ganda e l’educazione politica della gente comune (la mag- 
gior parte degli Indonesiani non si occupano di politica e 
non sono preparati per una trasformazione sociale rivolu- 
zionaria), l’indizione di manifestazioni e il tentativo di 
organizzare le masse.. I militanti del FAF prevedono che 
in giugno, quando si terranno le elezioni, la situazione 
sociale e politica del paese precipiterà e che , se la gente 
non reagirà e si preparerà alla situazione che si verrà a 
creare, l’esercito riprenderà il potere imponendo la ditta- 
tura. 

I militanti del FAF stanno organizzando una manifesta- 
zione per il 20 maggio, insieme ad altre organizzazioni di 
massa o studentesche a Bandung., con l’obiettivo di pro- 
pagandare e promuovere il boicottaggio delle elezioni e 
l’antimilitarismo. Chi vuole entrare in contatto con questo 
movimento. può ‘scrivere © al recapito. e-mail: 
front_anti_fasis@yahoo.com | 

A cura del segr.IFA 


ARGENTINA : RIPRENDE LA LOTTA 

Mentre il governo peronista di Menem, continua ad 
applicare il piano di aggiustamento economico imposto dal 
Fondo Monetario Internazionale — che significa la ridu- 
zione delle già scarse risorse per la salute, l’istruzione 
pubblica e le pensioni — la società civile pare risvegliarsi 


agna contro la guerra; 


ia o delle ii 


dal letargo in cui è sprofondata in questi anni grazie alle 
politiche di esclusione che hanno accelerato la frammen- 
tazione sociale. 

Il panorama odierno registra grandi manifestazioni di 
migliaia di studenti, docenti e pensionati che invadono le 
strade e recuperano protagonismo sociale. 

Fatto importante è che queste mobilitazioni hanno ob- 
bligato i dirigenti sindacali degli insegnanti e degli stu- 
denti a farsi carico delle rivendicazioni antigovernative, 
in quanto la ‘base’ non è più disposta a tollerare passività 
e compiacenze. 

Le assemblee universitarie che mettono in discussione 
i dirigenti si stanno moltiplicando, recuperando nel con- 
tempo la propria voce, quella voce che era stata soffocata 
dai burocrati e che ora ricomincia a fiorire. 

Di fronte alla dimensione della protesta il governo pro- 
mette di riconsiderare i tagli della spesa pubblica, intanto 
però non cessa di sperperare la ricchezza sociale e di ap- 
plicare una politica economica che moltiplica la povertà, 
la disoccupazione, l’ignoranza e l’oscurantismo. 

Il cammino iniziato non vede ancora i settori sociali 
oppressi pienamente coinvolti nella lotta, con la determi- 
nazione che il momento esige, ma è questione di tempo. 

Gli anarchici partecipano a questa lotta potenziando 
l’azione diretta e le libere assemblee. 

(da una corrispondenza di Manuel Robles) 


USA: MARINES CONTRO IL BUG 2000 

Secondo l’autorevole giorriale statunitense (autorevole 
nel senso borghese del termine) ‘Washington Post’, lam- 
ministrazione di quel paese starebbe pensando ad una se- 
rie di provvedimenti per far fronte ai prevedibili disastri 
causati dal BUG, allo scoccare del 2000, quando le mac- 
chine di vecchia generazione addette alla gestione dati e 
archivi non saranno più in grado di riconoscere i secoli 
(1900? 2000?) bloccando così una serie di funzioni vitali 
per la macchina statale (e non solo). Tra i provvedimenti 
c’è anche quello di addestrare i Marines per reprimere 
eventuali sommosse, come quelle degli impiegati dell’am- 


Aviano 6 giugno: partecipazione 
ma non adesione 


Li ; Dalla 1° pagina 


probabile effetto nella risoluzione del conflitto nei Balca- 
ni, ma soprattutto perché la concessione della tregua è su- 
bordinata all’accettazione del Diktat del G8 è, nel caso 
contrario, vedrà partire l’invasione di terra. 

I fatti di questi giorni sottolineano come l’atteggiamen- 
to del governo italiano miri a rilegittimarsi ricompattando 
settori dissenzienti della propria maggioranza. Cercando 
così di cavalcare il “leit-motiv” della tregua dentro e fuori 
il Parlamento, non ci stupirebbe se alla manifestazione del 
6 giugno D’Alema e Veltroni sfilassero in corteo. Insom- 
ma, questo governo prima ci porta in guerra, poi lancia 
campagne di solidarietà (?) a favore delle vittime di que- 
sta stessa e infine vorrebbe farsi portavoce della pace pren- 
dendosene i meriti. È oggi improponibile sostenere una 
logica del negoziato delegandola a quegli Organismi In- 
ternazionali che hanno violato le loro stesse regole, sotto- 
scritte dagli stati che li sostengono. Sappiamo che la que- 
stione balcanica ha radici lontane nel tempo e che la 
multietnicità che abita queste zone non ha mai trovato ri- 
sposte in chiave nazionalista e statalista: il tentativo Titino 
della federazione Jugoslava ne è la triste dimostrazione e 
ancor peggio il proseguimento di Milosevic con la sua 
“Grande Serbia” ne incrementa gli effetti. La pulizia etni- 
ca che da anni si sta perpetrando ai danni della popolazio- 
ne albanese del Kosovo è sotto gli occhi di tutti come lo è 
stata quella condotta dallo stato Croato contro la popola- 
zione serba, e ancora come lo sono le pulizie culturali di 
qualsiasi stato nei confronti delle minoranze cuce, lin- 
guistiche ecc. 

Una cosa secondo noi risulta evidente e cioè che l’ iden- 
tità nazionale che comunque non può essere ignorata, deve 


‘assumere una legittimazione attraverso un percorso che 


sappia favorire la contaminazione e l’interetnicità sgan- 
ciandosi dal concetto di stato nazionale e riappropriandosi 
di un federalismo in chiave antiautoritaria e libertaria. In 
questo senso va la condanna del CUCA 2000 tanto verso 
Milosevic quanto verso Clinton, la NATO e ovviamente il 
governo italiano. 


La nostra valutazione sulle possibilità di intervenire nei 


ministrazione che, non ricevendo più lo stipendio a causa 
del BUG, potrebbero ribellarsi. Come si vede c’è sempre 
una risposta a tutto, in Jugoslavia come altrove, e persino 
sul fronte interno, tra i propri fedeli esecutori (che però 


fedeli non devono essere poi così tanto). 
M.V. 


confronti della guerra parte dalla sua collocazione in uno 
scenario più vasto: questa guerra non è l’ultima e non è 
l’unica. Questa guerra è strutturale a quello che si sta 
configurando come il nuovo ordine mondiale, dove il 
ridisegno dei territori di influenza occidentale scandirà le 
guerre del prossimo millennio. Non si può dunque inter- 
venire ora non considerando questo conflitto come un pro- 
seguimento con altri mezzi della politica neoliberista dei 
Fondi Monetari e delle Banche Mondiali. E’ in questa di- 
rezione che il CUCA 2000 auspica quel salto di qualità di 
cui sopra. Proprio perché la fine del conflitto nei Balcani 
non avrà una “giusta” fine (vedi Bosnia) chiediamo che 
coloro che si muovono oggi contro la guerra facciano pro- 
prie le ragioni che ci hanno spinto ieri e che continueran- 
no a spingerci domani contro tutte le basi militari e contro 
la logica militarista e autoritaria; pensiamo che solo muo- 
vendosi in questa direzione le energie fin qui profuse non 
saranno disperse visto che, in ogni caso, le atrocità non 
finiranno né in Kosovo né nel resto del mondo. 
Abbiamo ragione di credere che la maggioranza degli 
italiani non senta la necessità di una tregua ma voglia la 
fine incondizionata di questa ennesima sanguinaria guer- 


ra! Ed è per questo che come Comitato Unitario Contro 


Aviano 2000 proponiamo: 

@ La fine incondizionata della partecipazione dell’ Ita- 
lia alla guerra 

@ La cessazione della concessione all’uso delle Basi 
militari USA e NATO in Italia 

@ Il rifiuto della tassa sulla guerra e l’obiezione fiscale 
alle spese militari 

@ La solidarietà a tutti i disertori e alle vittime della 
guerra e della pulizia etnica di Milosevic con il riconosci- 
mento di asilo politico a tutti/e 

@ Per la smilitarizzazione del territorio italiano 

@ Per l’uscita dell’Italia dalla NATO e della NATO 
dall’Italia 

Comitato Unitario Contro Aviano 2000, Club dell’Uto- 
pista Marghera (VE), FAI - Venezia (VE), Circolo 
Libertario E. Zapata (PN) Gruppo Carlo Pisacane (RO), 
Gruppo Anarchico Germinal (TS), Circolo Giovanni 
Domaschi (VR), Cassa di Solidarietà Antimilitarista (VR) 


